
 



 

                                                                                      

A mia moglie Ester    

  

Una passeggiata guidata  tra i monumenti più significativi ed importanti nel centro 

storico della città, con escursione in tram a Sud al Gran Camposanto e a Nord, al nuovo  

Museo Interdisciplinare Regionale.                                                                                                            

 
  

Testi e fotografie di  Pippo Lombardo se non diversamente citato  

- Fotografie del terremoto sono tratte da Messina e Reggio prima e dopo il terremoto 

del 1908 della Società Fotografica Italiana di Firenze.  

- I bombardamenti su Messina sono tratte da Messina 43/44 di Enzo Verzera.  

- La leggenda di Colapesce di Nino Principat o  

- Gran Mirci a Messina di Carmelo Micalizzi  

  

      



Messina città di santi, poeti, scienziati, artisti e giuristi.  

  
Veduta panoramica dai Colli Sarrizzo  

Di appellativi Messina ne ha avuti tanti. Quello che più conta, a detta d'autorevoli visitatori che nei tempi si sono succeduti, 

è l'atmosfera che avvolge, che trasporta e rapisce anima e corpo. Non è poco per una città che conta 250.000 abitanti. Al 

turis ta non di transito, che per la prima volta percorre le sue strade, le piazze, che rimane ammirato dai magnifici 

monumenti, resta una suggestione non meglio definita che diviene incancellabile nel tempo. Adagiata sulle pendici dei 

monti Peloritani, Messina appare da lontano come una striscia rosata, a forma di falce, che emerge dal mare. La fama che 

l'accompagna è dovuta principalmente alla sua sismicità che la distrusse due volte, oltre che per la vicinanza alle Isole Eolie, 

Taormina e l'Etna. Messina é storia. I Casali, le contrade marinare, i forti, le mura rinascimentali sono una testimonianza 

delle sue antichissime origini.  

  
Marina di Nettuno  

Una posizione geografica ideale, un clima mite, ventilato ma umido, rendono piacevole il soggiorno in qualsiasi stagione 

dell'anno. Passeggiare per le vie, sul lungomare, lungo la riviera, tra i suoi boschi, è motivo di distensione e di serenità. 

Dotata di  un buon sistema ricettivo e corredata da efficienti servizi, la città si presta anche per soggiorni prolungati: diviene 

così un'ottima base di partenza per escursioni verso i Monti Peloritani e verso i più importanti centri turistici della sua 

Provincia, Milazzo, le Isole Eolie, Barcellona, Tindari, Patti, Capo D'Orlando, S.Agata di Militello, Alì Terme, Roccalumera, 

S.Teresa Riva, Letojanni, S. Alessio, Taormina, Giardini-Naxos, le gole dell'Alcantara e Floresta, cuore dei Nebrodi.  

  



  
  

Prospetto della città di Messina presa dal canale, olio su tela di Luigi Panebianco, Messina Palazzo Zanca.  

  

La storia urbana di Messina  

Messina, considerata da sempre ñ Porta della Siciliaò, ha conosciuto la potenza e il declino, lôespansione e la distruzione. 

Nonostante tutto i messinesi hanno sempre trovato la forza, la pazienza e il coraggio di riscrivere la loro storia che è 

antichissima, tanto antica che si ¯ sempre scritto che: "... quando Messina côera, Roma era campagnaò.  

Fondata da Calcidesi provenienti dalla Cuma degli Opici, la città che si chiamò Zancle dal disegno falcato del suo porto,  a 

seguito di ritrovamenti di  reperti archeologici  data le sue origini  ancora più lontane nel tempo.  

Eusebio calcola che Zancle sia stata fondata nel 1757 a.C. e che lo stesso nome Zancle sia dôorigine siciliana:  infatti, nella 

lingua dei Siculi, ñzanclonò significava falce. I Greci, che successivamente arrivarono nella localit¨ abitata da indigeni Siculi, 

diedero agli Zanclei il loro primo re,  Zancleo, per il quale Orione avrebbe costruito la città e il porto. Costretti in un 

brevissimo spazio tra la catena dei Monti Peloritani e il mare, si rivolsero ad altri territori, sia per motivi di difesa che  per 

vivere con la coltivazione dei campi e con lôallevamento del bestiame: cos³ fondarono Milae, oggi Milazzo.   

La storia è fatta di distruzioni,  ripopolamenti e  rinascita,  ed  ha sempre caratterizzato la città nei secoli. Il suo destino è 

segnato principalmente dalla sua posizione geografica, ma anche da un forte indice di sismicità. Nel periodo della romanità 

Messina fu uno dei più importanti appoggi per le truppe, le  navi e le armi di Roma contro Cartagine, tanto da essere 

proclamata ñ federata di Romaò e capitale della Sicilia. San Paolo vi predicò il Cristianesimo e San Bacchilo fu il suo primo 

Vescovo. A Messina si trasferirono e videro la luce molti Ordini Religiosi e S. Gregorio Magno, sulle rovine del tempio di 

Giove, edificò il suo monastero.  

Più tardi, contro i Saraceni, i l popolo chiamò in aiuto i Normanni che si allocarono nel braccio di San Giacinto, oggi San 

Raineri. I suoi abitanti, il 28 Aprile 1282, respinsero due incursioni di Carlo DôAngi¸ contro la citt¨, bloccando le truppe 

francesi sulla piana di Milazzo e impri gionando il presidio  straniero con i suoi condottieri nella fortezza di Matagriffone.  



    
Messina ς La Palazzata di Simone Gullì  

Durante questi moti,  appaiono per la prima volta  Dina e Clarenza che guidano le donne eroiche della città. Tra le donne 

che parteciparono attivamente, prendendo le armi, scendendo nelle strade, combattendo al fianco degli uomini, 

ricordiamo, una figura semplice e umile di popolana, Rosa Donato. Nata a Messina nel 1808 e ivi morta nel 1867. Rosa 

Donato ha circa dodici anni quando si manifestano i primi moti risorgimentali, e quando nel 1820 scoppia la prima 

rivoluzione dell' 800 siciliano, Rosa Donato assiste a quegli eventi. Assiste anche alla repressione, quando nel 1822, ben 

nove persone a Messina vengono condannate a morte, a conclusione di quei moti.  

  

Tuttô Italia parla con ammirazione del coraggio delle ñ Donne  di Messinaò che allertavano le truppe e lottavano contro gli 

avversari rovesciando loro addosso calce e macigni. Nel 1535 la citt¨ accolse trionfalmente lôImperatore Carlo V. Nel 1571 

festeggiò  Don Giovanni DôAustria che veniva ad assumere il comando della flotta della Lega cristiana contro i Turchi, Lega 

vittoriosa a Lepanto e  della quale, al comando di alcuni galeoni, facevano parte gli ammiragli messinesi Tommaso Marquet 

e Vincenzo Marullo di Condoianni. Messina, tra il 1537 e il 1647, si accrebbe di privilegi e di monumenti, tra cui spiccano 

le fortezze di Don Ferrante Gonzaga, lôarsenale sul braccio di San Raineri di Don Garzia di Toledo, la Palazzata di Emanuele 

Filiberto di Savoia. Il 1° settembre 1847 alcune centinaia di rivoltosi armati  convennero in piazza del Duomo, gridando e 

agitando bandiere tricolori: ñ Libert¨! W Maria! W lóItalia e Papa Pio IXò.Il 27 luglio 1860 entrava trionfalmente nella città 

Giuseppe Garibaldi.  

Messina è stata distrutta dal terremoto del 5 febbraio 1783, da quello del 28 dicembre 1908 e, successivamente, dai  

bombardamenti della Seconda guerra mondiale, durante la quale i piloti Anglo -Americani la definirono con lôappellativo 

 ñCitt¨ fantasmaò, probabilmente perch® dallôalto i suoi edifici apparivano intatti, seppur molti di loro sventrati e da  

ricostruire. Nel solo 1943, Messina subì 4 bombardamenti navali e 2.805 bombardamenti aerei. Solo nei primi 15 giorni  

di agosto furono sganciate dalle Fortezze Volanti degli Alleati pi½ di 6.500 tonnellate di esplosivo con lôintento di impedire,  

senza successo, la ritirata di 40.000 tedeschi e di 60.000 italiani insieme a mezzi di trasporto e armamenti.  

    

 



Il terremoto del 28 dicembre 1908.  

 

 

 

  

              

  

          



  
    

 

 

  
Panoramica della città dopo il teremoto del 28 dicembre 1908  

  

 
Il ponte Zaera, oggi viale Europa e le palazzine devastate dal teremoto  

 

 



I bombardamenti aerei del  1943, erano mirati principalmente a devastare la zona portuale  e gli impianti ferroviari di 

Messina, perchè considerata obiettivo altamente strategico per sbarrare la porta di accesso alla Sicilia e impedire il traffico 

dei rifornimenti  diretti alle forze armate. La popolazione subì con dignità questi attacchi, dimostrando grande forza morale 

e responsabilità.  Per lóeroico comportamento dei cittadini messinesi durante quei terribili giorni, il presidente della 

repubblica Sandro Pertini, partigiano nella lunga lotta d ella Resistenza, nel Novembre 1979 durante una sua visita, conferì 

alla Citt¨ la Medaglia dôOro al Valor Militare.  

  
I bombardamenti aerei sulla città   

  

  
La via Laudamo, sullo sfondo il Sacrario di Cristo Re  

     

    



  

  

 

La Rocca Guelfonia, litografia di Letterio Subba, 1837  

Le fortificazioni  
Le fortificazioni costituirono  il primo sistema difensivo della città in epoca medievale, con una svolta decisiva nel 1535 

quando Carlo V ordin¸ la costruzione dôimponenti fortificazioni, essendo la citt¨ esposta ad attacchi dal mare  per la sua 

posizione strategica. In pochi anni Messina divenne  unôimprendibile roccaforte che Turchi e Saraceni potevano solo 

guardare da lontano. Tra il 1536 e il 1538 le fortificazioni vennero rinforzate con fossati e baluardi, e, successivamente, 

viene avviata la costruzione delle  nuove fortezze di Gonzaga, Castellaccio e San Salvatore.   
Castel Gonzaga, iniziato a costruire nel 1540 su progetto di Antonio Ferramolino da Bergamo, ha una pianta stellare 

irregolare con sei bastioni e circondato da un fossato.  Al suo interno,  stretti cunicoli percorrono la base dei bastioni, grandi 

cisterne sono sistemate nel corpo della costruzione e, sulla terrazza, sorge la cappella settecentesca, a navata unica.   
Forte  Castellaccio (i messinesi lo chiamano Castiddazzu) controlla Gravi telli e le alture sopra San Corrado.  Sulla data della 

sua costruzione lo storico Antonio Bonfiglio, nel 1606, asserisce sia opera del mitico Orione; risulta  solo che, nel 1547, il 

viceré Giovanni De Vega lo fece ricostruire con fascine e legname. La base è quadrata con bastioni angolari.  

Queste due fortezze  assicurarono alla città la copertura dai monti da qualsiasi attacco contro di essa. La costruzione del 

Forte San Salvatore inizia dopo la soppressione del monastero basiliano del SS. Salvatore dei  Greci, che avvenne nel 1546, 

segnando anche lôinizio della militarizzazione della zona falcata che ancora oggi appartiene al demanio militare e in parte 

non accessibile. Dopo la realizzazione della Cittadella e della fortificazione della Lanterna del Montorsoli, la penisola di  

San Raineri divenne un'unica fortezza. Lôinsieme di queste opere trasformarono radicalmente la citt¨ e tutte le mura 

preesistenti furono mantenute e, nel contempo, ammodernate. Il nuovo forte di San Salvatore, edificato nella zona falcata 

del porto,  gli assicur¸ una difesa pi½ efficace. Nel contempo le nuove fortezze e lôammodernamento del sistema difensivo 

condizionarono notevolmente lo sviluppo urbanistico, dal momento che tutte le costruzioni dovevano essere 

strategicamente collegate.  



 

Castello Gonzaga (1540) - fortezza posta in posizione dominante sulla vallata di Camaro a Messina  

Agli inizi del ó600 le mura che chiudevano Messina, sul mare,furono eliminate ed al loro posto venne edificata la ñPalazzataò  

che, conservando lôimpronta delle vecchie mura, dava un aspetto diverso alla città poiché i palazzi si alternavano a porte 

monumentali, conservando la ñPorta Reale"   costruita nel 1571 in onore di Don Giovanni dôAustria. Nel 1621, dedicata a 

Carlo V, venne realizzata la Porta Imperiale, che costitu³ lôingresso principale di Messina a sud. Le mura, ancora oggi in 

parte esistenti, sono divise in più parti a causa dei moderni fabbricati e delle vie che attraversano i torrenti  Boccetta, e 

Portalegni e delle brecce aperte per sistemare la Circonvallazione della citt¨. Lôesame delle mura ancora in sito, consente 

di capire le tecniche costruttive ed architettoniche del tempo.  

Sulle colline, a ridosso della città, sorgono il Castello Gonzaga e Castellaccio, edificati per il controllo di  

Messina   attraverso le vallate di Camaro, Casazza e Gravitelli. Il Gonzaga, iniziato a costruire nel 1540 su progetto di 

Antonio Ferramolino da Bergamo, ha una pianta stellare irregolare con sei bastioni e circondato da un fossato.  Al suo 

interno,  st retti cunicoli percorrono la base dei bastioni, grandi cisterne sono sistemate nel corpo della costruzione e, sulla 

terrazza, sorge la cappella settecentesca, a navata unica.  

 

 La penisola falcata di San Raineri  la Stele della Madonnina e Forte San Salvatore   

Il Forte  Castellaccio controlla Gravitelli e le alture sopra San Corrado.  Sulla data della sua costruzione lo storico Antonio 

Bonfiglio, nel 1606, asserisce sia opera del mitico Orione; risulta  solo che, nel 1547, il viceré Giovanni De Vega lo fece 

ricostruire con fascine e legname. La base è quadrata con bastioni angolari. Queste due fortezze  assicurarono alla città la 

copertura dai monti da qualsiasi attacco contro di essa.   

La costruzione del Forte S. Salvatore inizia dopo la soppressione del monastero basiliano del S.S. Salvatore dei  Greci, che 

avvenne nel 1546, segnando anche lôinizio della militarizzazione della zona falcata che ancora oggi appartiene al demanio 

militare e in parte non accessibile. Dopo la realizzazione della Cittadella e della fortificazione della Lanterna del Montorsoli, 

la penisola di  San Raineri divenne un'unica fortezza.  



  

Fatta questa breve introduzione sulle origini della città e del suo primo sistema difensivo , inizia mo questa passeggiata 

nel centro storico  partendo ndo da Piazza Duomo dove sorge la Basilica Cattedrale , il Campanile Astronomico  e la 

Fontana Orione del Montorsoli.   

  

 La Basilica Cattedrale e il Campanile  

Da documenti e antiche testimonianze si sa  che una chiesa preesisteva dove oggi sorge il Duomo di Messina,  restaurata 

dai Normanni dopo la loro venuta in Sicilia. Sembra certo che fu consacrata nel 1198  dedicata a Santa Maria.  

Tra il 1304 e il 1333, sotto lôArcivescovo Guidotto De Tabiatis, furono realizzati i mosaici dellôabside centrale con il Cristo 

Pantocratore in trono,  il vangelo nella mano e con la destra benedicente alla maniera greca e quelli delle due absidi laterali. 

Allôesterno, fu edificato  un corpo aggiunto con delle pregevoli finestre gotiche bifore e la facciata venne rivestita con fasce 

orizzontali marmoree a due colori.   

Nel ó500 furono aggiunte alcune opere di scultura, e, tra queste, nella lunetta della porta centrale, una statua della Madonna 

col Bambino , scolpita nel 1534 dal carrarese Giovan Battista Mazzolo.  

Dopo i  danni subiti nei terremoti del 1693 e 1783, quello del 1908 lo distrusse in gran parte e la stessa piazza antistante  

subì un abbassamento di oltre 50 centimetri. In piedi rimasero  la parte absidale con i suoi preziosi mosaici e unôestesa 

zona dei muri perimetrali, con le porte laterali e le antiche finestre, oltre al portale centrale e a quello laterale destro della 

facciata.   

  

        



                     
                Particolare della facciata del portone centrale                                                                  Le finestre gotiche bifore nella facciata esterna   

  
                                                                                         Particolari della facciata esterna 

  
                                                                               La navata centrale della Basilica Cattedrale 

  
 Scorcio della navata destra con il complesso dell'Apostolato del Montorsoli                        Mons. Paino               Lôaltare maggiore e il Cristo Pantogratore       

                 

                      



  

                               

La ricostruzione ebbe inizio con lôArcivescovo Angelo Paino che segu³ i piani del suo predecessore, Letterio DôArrigo.  

Lôopera, sovvenzionata dal governo fascista, ebbe subito inizio e si concluse felicemente con una solenne inaugurazione, il 

15 agosto 1929. Durante la Seconda guerra mondiale,  Messina fu oggetto dôintensi bombardamenti e, il 13 giugno 1943 

alcuni spezzoni incendiari caddero nella navata del Duomo devastandone lôinterno. Questa volta i lavori di ricostruzione 

iniziarono subito dopo la fine del conflitto e, ancora una volta, il maggior tempio della città fu riconsacrato al culto il 1 3 

agosto 1947. Papa Pio XII lo insignì del titolo di Basilica.  

La Basilica Cattedrale, oggi, occupa una superficie di circa 5 mila mq. a tre navate e transetto con tre absidi semicircolari.  

Le  navate sono separate da due file di 12 colonne, poste a sostegno dôampi archi a sesto acuto sormontati da capitelli in 

cemento armato diversi tra loro per stile e forma, copia fedele di quelli in pietra esistenti in origine.  
Le navate laterali sono impreziosite da 11 statue marmoree che rappresentano Giuda Taddeo, S. Matteo, S. Giacomo 

Mi nore,  S. Tommaso, S. Giacomo Maggiore, S. Paolo, S. Simone, S. Bartolomeo, S. Filippo, S. Giovanni,S. Andrea, S.  

Pietro e San Giovanni Battista, questôultima scolpita nel 1525 da Antonello Gagini.   

                                        

  

Il grande organo polifonico, il secondo pi½ grande dôItalia,  ¯ stato ricostruito dalla ditta Tamburini  di Cremona e 

inaugurato il 28 febbraio 1948 . Si compone di cinque tastiere con 61 tasti,  una pedaliera a ventaglio con 32 tasti e si avvale 

di 170 registri. Le canne sono ben 17.500 , distribuite ai lati del transetto , dietro lôaltare maggiore, sulla porta principale 

dôingresso e sullôarco trionfale.  Nelle due absidi minori insistono la cappella di San Placido e quella del Sacramento, 

quest'ultima  disegnata da Iacopo Del Duca (sec. XVI)  e successivamente completata da altri.  I rilievi del tabernacolo sono 

stati realizzati  da Filippo Archina e da Francesco Tesorieri, nel 1603. Tra le sculture, si ammirano la lastra sepolcrale 

dellôArcivescovo Riccardo Palmeri (1195); le superstiti sculture dello zoccolo del monumento allôArcivescovo Bellorado di 

G. B. Mazzolo (1513); i rami del Baldacchino di P. Juvara  (sec.XVIII); i monumenti funerari di Mons. DôArrigo (1929) e 

quello di Mons. Angelo Paino, suo successore,  opera di M. Lucerna e A. Indelicato del 1967; il monumento funerario 

dellôArcivescovo Guidotto De Tabiatis, opera dello scultore senese Goro di Gregorio (1333).  

            



  

   

La sacrestia del Duomo di Messina   
Sulla navata destra troviamo la  sacrestia che è stata realizzata nel 1933/1934, con pregiati legni, dal cappuccino fra Gregorio 

da Mascalucia e su disegno del messinese Adolfo Romano. Le stupende tarsie raffigurano le Litanie Lauretane e i quattro 

Evangelisti.   

Nellôatrio, sopra la porta dôingresso, si pu¸ ammirare  una Madonna col Bambino di marmo della scuola del  Laurana e, di 

fronte, una Madonna della Lettera marmorea del 1696.  

  
  

 

 



 

Nella cappella  si trova un rilievo del 1544 con la Vergine che consegna la Lettera agli ambasciatori della città mentre  

nellôingresso, a sinistra, fa bella mostra un ciborio di marmo con la maestosa figura del Redentore, attribuito ad Antonello 

Gagini   (sec. XV).  La data del 13 Agosto 1934, giorno dellôinaugurazione della meravigliosa sagrestia di Messina, segnò per 

Fra Gregorio un trionfo ben meritato, e fu una rivelazione dôarte, poich® gli artisti, gli esteti , i competenti tutti furono 

unanimi nellôaffermare che quel lavoro ¯ il pi½ bello del genere che esista in Italiaé Sua Eccellenza Mons, Paino in 

quellôoccasione onor¸ il nostro Fra Gregorio dôuna medaglia dôoro, e altra simile ne offr³ al Prof. Romano, che ne aveva 

curata la parte ornamentale. LôOnorevole Buronzo decret¸ per Fra Gregorio una medaglia dôoro al merito del Lavoro e la 

medaglia di bronzo agli artigiani, che avevano collaborato allôesecuzione di quella splendida opera dôarte: Triolo Nazzareno, 

Mangano Giuseppe, Danecio Salvatore, Arena Giovanni,  Marino Giuseppe, Loria Paolo, Mazza Giovanni, Vilardi Antonio 

e al macchinista Calcanaco.  

I l Tesoro del Duomo 

 
 

A lla fine della navata sinistra del Duomo si accede al Museo con i suoi tesori.  

Lôopera pi½ importante ¯ la Manta dôoro della Madonna della Lettera. Opera dellôorafo fiorentino Innocenzo Mangani 

(1668) impreziosita dai numerosi ex voto quasi tutti in pietre preziose.   

 

  



 

Il tesoro del duomo di Messina, custodito ed esposto nel corpo aggiunto sulla fiancata Sud del tempio, è una ricchissima 

raccolta di preziosi oggetti di culto appartenuti alla cattedrale sin dal Medioevo, in massima parte argenteria opera della 

rinomata scuola orafa messinese.  

La "Manta d'oro" si richiama all'uso m olto comune in Oriente e in Russia di coprire le immagini sacre con vesti di argento 

e d'oro, in modo da lasciare scoperti soltanto il viso e le mani. La Manta d'oro, adoperata soltanto nelle grandi feste, è 

opera dell'orafo fiorentino Innocenzo Mangani, c he la eseguì per incarico del Senato messinese completandola nel 1668. 

È tutta d'oro finemente cesellato con motivi floreali e geometrici. Alla preziosità della materia e del lavoro si sono aggiunti 

nei secoli numerosi doni di diamanti, rubini, zaffiri e a ltre pietre preziose, offerti come ex voto da parte di sovrani, 

vescovi, gentildonne e umili popolani.  

 

 

Ulteriori tesori abbiamo: Braccio reliquiario di San Marciano, primo vescovo di Siracusa, donato dal vescovo Richard 

Palmer nel XII secolo; Reliquiario di san Placido, risalente al XVI secolo, in argento massiccio con bassorilievi 

rappresentanti scene della vita del compatrono della città; Reliquiario del Sacro Capello di Maria del XIV secolo, contenente 

il capello con il quale, secondo la tradizione, la Madonna legò il rotolo della Lettera inviata ai messinesi; Reliquiario di san 

Nicola, in argento a forma di braccio benedicente, del XV secolo; Reliquiario di san Paolo, in argento, anch'esso a forma di 

braccio, risalente al XVII secolo; Calice d'argento dorato del XIV secolo;Calice d'argento dorato, dono dell'arcivescovo 

Filippo Crispo (morto nel 1402); Pig na in cristallo di rocca, lampada d'epoca araba. Serviva per contenere le reliquie della 

Madonna nelle processioni.    

                                                   

 
  
La Manta, restaurata nel 2009, viene esposta solo il tre giugno in occasione della festa della Santa Patrona sopra il quadro 

della Madonna della Lettera allôAltare Maggiore e riportata al Museo in tarda serata.   
Sempre allôinterno del museo una pigna in cristallo di rocca  del X secolo che viene utilizzata come reliquario per 

custodire i capelli di Maria di Nazareth e la stessa collocata nella varetta processionale.  

  

                                                                                          

  

 
    

                   



  

                 

   



  

 I l Campanile  

Lôoriginaria edificazione risale ad epoca normanna, e, parzialmente rovinato nel terremoto del 1783, il Senato di Messina 

lo fece accorciare e coprire con cupola. Nel 1863 fu abbattuto definitivamente perché pericolante.  

Dopo il terremoto del 1908, lôArcivescovo Paino volle ricostruirlo con la conformazione  originaria affidando l'incarico 

allôarch. Valenti, per la parte architettonica e allôing. Giannelli, per quella statica, di progettarlo con unôaltezza di 60 m., 48 

dei quali destinati alla torre e 12  al corpo della cuspide.  

La base quadrata  misura 9,60 m. per lato. Il campanile ha una figurazione meccanica che a mezzogiorno rievoca alcuni 

episodi della storia locale ed un grande orologio astronomico, realizzati nel 1933 dai fratelli Ungerer di Strasburgo.  

Eô  stato inaugurato il 15 agosto 1933 ed ¯ considerato tra le curiosit¨ pi½ belle del mondo.  
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Nella facciata che guarda la piazza, si hanno: un grande orologio elettrico di m. 3,50 di diametro;  

                                     

- nel 4Á piano, un leone rampante alto 4 m. che per tre volte agita lôasta con il vessillo crociato di Messina, muove 

la coda e ruggisce. Rappresenta la forza  della città sin dai Vespri Siciliani;  

                               

 

- nel 3Á piano, un gallo alto 2,20 m. che per tre volte scuote le ali e canta. Rappresenta lôintelligenza e lôoperosit¨. 

Ai suoi lati vi sono  le statue di Dina e Clarenza alte 3 m., due eroine che durante i Vespri del 1282 salvarono la città: le 

due statue, snodabili dal busto in su, battono le campane ogni quarto dôora e allôora, nellôarco delle ventiquattrore.  

 

       

 



 

- Sullo stesso piano ¯ collocato un gruppo di figure che rappresentano Maria di Nazareth e lôambasceria 

messinese che Le rende omaggio nellôanno 42, ricevendone una lettera di protezione della citt¨ scritta personalmente 

dalla Madonna;  

-  

           

- nel 2° piano, nella parte superiore, sono raffigurate quattro scene bibliche  la Natività di Gesù con i pastori; San 

Giuseppe, Maria e lôarrivo dei Magi; la Pasqua di Resurrezione; la Pentecoste con i dodici Apostoli e la colomba,  simbolo 

dello Spirito Santo. Ogni gruppo di figurazioni cambia secondo il tempo della liturgia.   
 
- Nel quadro sottostante si vede volare una colomba che, sul luogo detto della Caperrina, segna i limiti dellôarea 

sulla quale la Madonna volle che si costruisse una chiesa col titolo di Nostra Signora della Vittoria, oggi Madonna di 

Montalto. Al termine del volo, si vede sorgere il Santuario;  

                   

 
- al 1Á piano, nel primo riquadro, ¯ raffigurato il corso della vita umana nelle quattro fasi  principali: lôinfanzia, 

lôadolescenza, la maturit¨ e la senilit¨. Le statue si muovono in progressione ognoi quarto d'ora mentre la morte, posta al 

centro, alza e abbassa la falce.  

- Nel quadro sottostante sono simboleggiati i giorni della settimana in sette carri guidati da Apollo, per la 

Domenica, e, in successione, da Diana, Marte , Mercurio, Giove, Venere e Saturno. Ai carri sono aggiogati  un cavallo, un 

cervo, una pantera, una chimera, una colomba e ancora una chimera.  

 


